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Basta la fotografia?  
Documentare la scultura carolingia di Modena 

 
Massimiliano David, Irene Catanzaro, Amelia Blundo 

 
La sola documentazione fotografica è insufficiente nello studio della scultura carolingia: essa deve dunque essere affiancata dalla 
documentazione grafica che permette una migliore comprensione dell’effettivo stato dei pezzi. I pezzi che appartengono al 
territorio modenese presentano una singolare complessità e giustificano pienamente il ricorso alla documetazione grafica. La 
padronanza del linguaggio geometrico associata alla libertà e alla scioltezza espressiva delle maestranze carolinge obbliga ad 
una studiata elaborazione grafica specialmente nella definizione dei repertori di motivi decorativi. 
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Premessa 
Il territorio di Modena è ricco di testimonianze di scultura di epoca carolingia1. Al fine di 

redigere il catalogo dei pezzi si è proceduto a esaminare la letteratura specialistica e in parallelo a 
svolgere una puntuale ricognizione sul campo. Si sono presi in esame in particolare i seguenti 
contesti: il Duomo di Modena, con i frammenti reimpiegati nella struttura e gli altri musealizzati 
nel vicino Museo Lapidario; l’abbazia di San Silvestro a Nonantola2, dove sono conservati anche 
reperti riferibili alla poco distante chiesa di San Michele Arcangelo; la pieve di Trebbio a Guiglia, 
che presenta una particolare complessità a causa dei restauri3; la chiesa di San Silvestro a Fanano4; 
la pieve di Frassinoro5 e infine il sito di Cittanova6.  

Tra i primi studiosi degli edifici medievali dell’Appennino modenese occorre segnalare 
soprattutto Vincenzo Maestri7, ingegnere che alla fine del XIX secolo analizzò gli edifici 
compresi tra il VI e il XIII secolo, realizzando piante, sezioni e disegni che costituiscono tuttora 
un valido contributo conoscitivo. A questo studio ha fatto seguito, quasi un secolo dopo, il lavoro 
coordinato da Paolo Montorsi (1987), incentrato sulla catalogazione degli edifici romanici, ma 
attento anche alle preesistenze. 

Per quanto riguarda le testimonianze conservate nel Duomo di Modena un primo contributo 
è stato fornito da Enrichetta Cecchi8, che si è concentrata in particolare sui motivi decorativi. Il 
1984 ha segnato un momento di svolta per i nuovi studi innescati dalla mostra “Lanfranco e 
Wiligelmo: il Duomo di Modena”. Nel catalogo Giordana Trovabene, che già in precedenza si 
era dedicata all’argomento9, si è occupata dei materiali lapidei carolingi10, tema ripreso e ampliato 
nel volume apparso contemporaneamente dedicato al “Museo Lapidario del Duomo”11. La 
studiosa ha poi proseguito con ulteriori contributi l’analisi delle emergenze scultoree alto-
medievali del territorio12.   

Nei siti individuati è stato possibile schedare circa 130 reperti, che comprendono cornici, stipiti, 
capitelli, altari, fonti battesimali, recinzioni presbiteriali, cibori e amboni, spesso in utilizzo 
secondario. Assegnato un numero di inventario, si è proceduto alla descrizione, corredata dalle 
misure, all’identificazione dei pezzi, del materiale, della provenienza originaria, dello stato di 
conservazione e dei motivi decorativi, con relativa bibliografia e confronti. (M.D.) 

 
Per una storia della documentazione grafica   
Gli studi moderni sulla scultura carolingia possono essere fatti risalire al 1888 con l’opera 

L’architettura in Italia dal secolo VI al Mille circa dell’architetto Raffaele Cattaneo, il quale, volendosi 
dedicare allo studio dell’architettura altomedievale, illustrò con disegni accurati moltissimi 
frammenti di quella scultura che definiva “bizantino-barbarica”13, spesso unica testimonianza dei 
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perduti contesti architettonici. Così Cattaneo si esprimeva riguardo al corredo grafico delle 
pubblicazioni del suo tempo: “ove non sia corredata di opportuni disegni, [l’opera] non raggiunge 
il suo intento che per metà, potendosi paragonare l’effetto che produce nel lettore come quello 
che si prova visitando una città di notte al fioco lume dei fanali” 14. Sulla stessa linea si mosse 
Ferdinando Mazzanti che, nello studio della scultura altomedievale laziale e romana, realizzò 
oltre 1600 calchi, disegni e “frottage”15.  

Veniva così enfatizzata una modalità di documentazione grafica dei materiali che riconosceva 
le sue radici nella grande opera di J.B. Séroux d’Agincourt l’Histoire de l’Art par les monuments16, 
alla quale l’autore aveva lavorato tra la fine del Settecento e i primi due decenni dell’Ottocento 
riunendo un gran numero di incisioni al tratto di opere d’arte commissionate a diversi artisti. 
Fino agli ultimi decenni del XIX secolo non sarebbe stato infatti possibile stampare 
tipograficamente le fotografie, che potevano essere solo inserite in originale nei volumi in tavole 
separate dal testo, o sostituite appunto da incisioni. Il perfezionamento delle tecniche di stampa, 
soprattutto in ambito germanico, e la qualità di resa garantita dalle pellicole ortocromatiche 
consentì verso il 1890 di realizzare le prime pubblicazioni con fotografie inserite nel testo grazie 
al procedimento zincografico. La nuova tecnica si affermò inizialmente nel campo delle riviste 
periodiche, dove si riuscì a presentare anche le prime stampe fotografiche a colori (tricromie). 
Di tutto ciò si avvalse soprattutto Adolfo Venturi nella sua grande Storia dell’arte italiana, edita da 
Hoepli a partire dal 1901. 

Del nuovo mezzo, relativamente alla scultura 
altomedievale, si avvalsero in particolare due studiosi 
tedeschi, Arthur Haseloff in un primo tentativo di 
sintesi17 e Rudolf Kautzsch18, che nel 1939 indagò la 
scultura carolingia di Roma. Per l’avvio di un’in-
dagine a tappeto del patrimonio scultoreo superstite 
bisogna però attendere il 1959, quando il Centro 
italiano di studi sull’alto medioevo di Spoleto pub-
blicò il primo volume del Corpus della scultura alto-
medioevale19, al quale faranno seguito numerosi altri 
volumi articolati territorialmente per diocesi20. L’o-
biettivo auspicato, anche se non pienamente rag-
giunto, era quello di fissare delle linee-guida in grado 
di uniformare il metodo e la terminologia21. La 
struttura di base prevede la schedatura dei materiali, 
dal VI all’XI secolo, disposti secondo un ordine 
cronologico e tipologico-funzionale, l’identificazione 
della funzione originaria dell’elemento, il litotipo, le 
dimensioni, lo stato di conservazione e i confronti, a 
cui fanno seguito le illustrazioni fotografiche riunite 
in tavole separate, ed eventualmente i disegni, ma 

solo nel caso di ipotesi di ricostruzione. Nel corso del tempo la struttura è in parte variata con il 
conseguente miglioramento della qualità delle immagini, come risulta evidente dall’edizione dei 
materiali della diocesi di Padova22, nella quale disegno e fotografia sono validamente combinati. 
Alcune pubblicazioni successive hanno seguito questa impostazione, come nel caso della scultura 
altomedievale di Ravenna23. Manca ancora purtroppo la normalizzazione nella descrizione dei 
motivi decorativi, traguardo ormai da molti anni raggiunto per altre classi di materiali come i 
pavimenti romani. 

Le criticità più frequenti delle riprese fotografiche dei reperti possono così riassumersi: la 
ripresa di più pezzi in un unico scatto, che determina la perdita di assialità, con effetti di 
distorsione; l’illuminazione non sempre corretta; l’assenza del riferimento metrico. Una maggiore 

Fig. 1: Modena, Lapidario del Duomo, lastra 
n. inv. 68. A sinistra da Trovabene 1984; 

a destra foto Catanzaro 2021 
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attenzione a questi problemi consentirebbe, nella documentazione fotografica, di fornire 
elementi utili e talvolta fondamentali alla migliore conoscenza dei reperti, come dimostra il 
contributo di Michelle Beghelli sulla scultura altomedievale di Santa Maria Maggiore a Trento24 
o il catalogo dei frammenti, quasi tutti provenienti dalla basilica di S. Abbondio a Como, ora 
conservati nella Pinacoteca Civica di Palazzo Volpi25, oltre agli studi di Hans-Rudolf Sennhauser 
e Katrin Roth-Rubi sul San Giovanni di Münster/Müstair26 e su Coira e le chiese altomedievali 
dei Grigioni27. Su questa linea si collocano gli studi di Zuleika Murat e Paolo Vedovetto28 sui 
materiali lapidei conservati presso il Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, che aggiornano 
il contributo di Amelio Tagliaferri29. 

Come esito della campagna fotografica dei pezzi è stato possibile accertare che il risultato 
ottimale è fornito dall’utilizzo di una fonte luminosa radente, posta a 45° rispetto al piano e a 
un’altezza a circa la metà dell’oggetto da riprendere; ciò consente in particolare di evidenziare la 
tridimensionalità della decorazione. Grazie all’utilizzo di software per l’editing grafico è stato 
possibile rielaborare le immagini in post-produzione, con l’inserimento di uno sfondo nero per 
isolare l’oggetto e gestire un corretto riferimento metrico (Fig. 1).   

La fotografia della scultura carolingia pone specifiche questioni, legate sia alla decorazione 
(elementi vegetali, animali, intrecci di vario tipo) sia allo stato di conservazione (fratture, 

Fig. 2: Modena, Lapidario del Duomo lastre n. inv. 69-70. 
In alto: fotografia. In basso: disegno (elab. I. Catanzaro) 
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abrasioni, ecc.), che la ripresa fotografica non riesce talvolta a cogliere compiutamente. Per 
sopperire a queste carenze è necessario integrare la documentazione con il supporto del disegno 
(Fig. 2). L’utilizzo del rilievo è prevalentemente associato alle ipotesi di ricostruzione, ma ha 
trovato anche impiego nello studio delle tracce degli strumenti di lavorazione come nel caso dei 
recenti studi dedicati ai materiali di Como30. 

Nel caso del contesto modenese, per la realizzazione dei disegni sono stati scelti spessori 
diversificati dei tratti in modo da evidenziare il contorno e la decorazione interna, mentre per le 
fratture o le abrasioni si è scelto di inserire un retino obliquo. (I.C.) 

 
Le geometrie della scultura carolingia 
Uno degli elementi di maggiore interesse della decorazione scultorea carolingia è la 

subordinazione a rigide regole geometriche e l’audacia con la quale le stesse sono interpretate e 
applicate. Già la semplice osservazione dei manufatti consente di intuire il procedimento 
realizzativo: in questa sede si è cercato di individuare la struttura decorativa, evidenziando come 
astrattezza e realismo si manifestino e combinino.  

Il potere descrittivo di una fotografia mostra la sua efficacia se a questa si affianca il rilievo. Se 
la fotografia ha il compito di descrivere l’oggetto senza mediazioni interpretative (tranne la 
codificazione imposta dal mezzo stesso), il rilievo consente di rendere con maggiore chiarezza 
lo svolgersi della decorazione. Entrambi gli strumenti, però, non riescono a essere del tutto 
esaustivi. Ogni ornato ha la sua regola compositiva e ogni regola compositiva propone un 
teorema che attende di essere compreso. Ciò non può essere fatto se non col disegno, che, in 
questo caso, abbandona la rispondenza al vero e si addentra nell’astrattezza della geometria 
diventando un vero e proprio strumento di indagine.  

Il percorso conoscitivo avviene per gradi: lo studio del pezzo si esplica come un’azione 
esplorativa. Prima si estrapolano gli elementi utilizzati al solo scopo di saturare o chiudere il 
disegno, come i riempitivi, poi si passa agli elementi di completamento che, pur rispondendo ad 
una precisa regola ritmica e geometrica, conservano la naturalezza dell’aspetto e infine si 
individuano gli elementi cardine della composizione, assoggettati ad una geometria. Solo alla fine 
la regola geometrica si manifesterà con chiarezza. Quando la ricerca grafica avrà isolato gli 
elementi della composizione – motivi, composizioni ed elementi singoli – e ne avrà catalogato le 
variabili, gli stessi potranno essere rappresentati, dotando l’apparato documentale di un ulteriore 
e fondamentale piano di lettura. Per essere efficace la rappresentazione dovrà essere informata 
da criteri di astrattezza e chiarezza di rappresentazione, adottando accorgimenti grafici tali da 
garantire sempre la distinzione tra livelli gerarchicamente differenti.  

Analizzando il caso particolare del contesto modenese troviamo un buon numero di varianti 
per ognuno dei livelli individuati. Si individuano matrici generative composte, invariabilmente, 
da forme geometriche pure: le composizioni lineari si organizzano sulla successione di cerchi o 
semicerchi affiancati, tangenti o secanti (Fig. 3.1). Le composizioni di superficie si basano spesso 
su serie di cerchi affiancati o secanti sovrapposti, su quadrati affiancati e sovrapposti o su serie 
lineari di semicerchi tangenti, combinati sul piano in sovrapposizione sfalsata. Su questa 
incastellatura invisibile si organizza la struttura compositiva principale, composta da elementi 
ben impressi nella materia: principalmente, si tratta di linee chiuse, che lambiscono una o più 
forme geometriche, o nastri aperti e continui, come quelli che si avvolgono intorno a cerchi 
tangenti, ad assumere un andamento pseudo-sinusoidale (Fig. 3.2).  

Definiti gli elementi strutturanti, la composizione procede o per combinazione degli stessi o 
per abbinamento con motivi di complemento. I semicerchi producono serie lineari o 
composizioni di superficie; i cerchi si compongono in matrici regolari; le croci si agganciano 
tramite le loro terminazioni curve, formando maglie di quadrati intrecciati. I nastri continui 
formano nodi semplici o si raggruppano in fasci, da due o quattro capi. Quando il nastro ad 
andamento sinusoidale raddoppia e avvolge completamente il profilo dei cerchi che lo generano, 
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quasi sempre ospita elementi di riempimento e termina, in prossimità dei bordi del supporto, 
con speciali elementi di chiusura. Queste parti del disegno abbandonano la logica geometrica e 
possono assumere qualsiasi forma, trovando un raccordo con gli elementi strutturanti o 
distaccandosene completamente (Fig. 3.3). Quando il nastro ad andamento sinusoidale è isolato, 
forme vegetali quali tralci, foglie e fiori si dispongono all’interno di ognuno dei cerchi che ne 
reggono lo sviluppo lineare definendone il profilo (Fig. 3.4). Il risultato è quello di un festone a 
campi aperti, ingentilito dalla leggerezza dei suoi elementi. Ciò che sottende la vivacità della 
composizione è invece una regola inflessibile, che controlla ogni perimetro e propone 
rigidamente, per ogni cerchio, lo stesso elemento di completamento: si ottiene l’illusione 
naturalistica di un tralcio, mettendo in atto, ad ogni ripetizione, una specchiatura sull’asse 
verticale in senso orario, una specchiatura sull’asse orizzontale in senso orario e una specchiatura 
sull’asse verticale in senso antiorario dello stesso elemento. (A.B.) 

 
 

 
1 G. Trovabene, “Aspetti artistico-culturali di una zona di confine della Lombardia. La diocesi di Modena”, 
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Fig. 3: Motivi lineari a partire da una stessa matrice. 1. Struttura a cerchi tangenti; 2. Nastro con 
andamento pseudo-sinusoidale; 3. Doppio nastro ad andamento pseudo-sinusoidale con elementi di 
riempimento; 4. Nastro ad andamento pseudo-sinusoidale composto da elementi vegetali ripetuti e 

specchiati (elab. A. Blundo) 
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